
Prodi non cambia, Rifondazione minaccia
Palazzo Chigi annuncia che l’accordo è definitivo, per Giordano «si apre un conflitto»

■ di Laura Matteucci / Milano
●  ●

MURO Chiusure, incomprensioni, e l’annun-

cio da parte di Rifondazione di «una grande

battaglia politica in Parlamento e anche nel

paese». Su welfare e mercato del lavoro, il go-

verno vive un’altra

giornata di tensione

dopo lo scambio di

lettere tra Prodi ed
Epifani, e la precisazione di Palaz-
zo Chigi - «Non si torna indietro»
- che scatena nella sinistra della
coalizione l’invocazione dell’au-
tunno caldo. Solo in serata arriva
una cauta apertura del ministro
del Lavoro Cesare Damiano: un
accordotragovernoeparti sociali
«è fatto di concertazione - dice - e
naturalmente lo si può scrivere
meglionel momento in cui si tra-
duce in legge, per dissipare even-
tuali timori o incomprensioni».
«Il Parlamento è sovrano - conti-

nua - e potrà decidere quali ulte-
riori valutazioni e modifiche ap-
portare a un accordo». Damiano,
peraltro, apre un altro fronte,
quello del modello contrattuale,
definendo la cadenza triennale
«utile» e le condizioni «mature»
per discuterne. Insomma, c’è
un’altra partita delicata da gioca-
re.

Maèancora ilprotocollo sulWel-
fare ilnodo centraledellapolemi-
ca internaalgovernoedelgrande
freddo tra Prodi e il segretario ge-
nerale della Cgil. Si parte con una
dichiarazione del portavoce del
governo Silvio Sircana: «Nessun
passo indietro, come ha titolato
enfaticamente qualche giornale,
da parte di Prodi - dice - Il presi-

dente ha confermato quanto già
scrittonella letteraal segretarioge-
nerale della Cgil, resa nota nei
giorni scorsi, ribadendo la sostan-
ziale non emendabilità del proto-
collo». Sircana torna così sull’in-
contro tra Prodi e i quattro mini-
stri della sinistra (Ferrero, Mussi,
Pecoraro Scanio, Bianchi) che
contestano il protocollo e che
chiedonomodifiche inParlamen-
to.
Dura la reazione, soprattutto da
partediRifondazioneePdci.«Pro-
di faccia il presidente del Consi-
glio della coalizione e non solo
del Partito Democratico», attacca
il ministro della Solidarietà socia-
le Paolo Ferrero, che invita «gli
elettori dell’Unione» a far sentire
la propria voce nei prossimi mesi,

dalmomentochefinorasiè senti-
ta «molto la voce dei poteri forti,
da Confindustria in avanti». E
per Franco Giordano, segretario
del Prc, «si apre un conflitto, una
stagionedimobilitazionepolitica
e sociale delle sinistre». Perchè
«supensioni e mercato del lavoro
c’èuncontrastoapertonellamag-
gioranza-continua-emipareevi-
dentechetalecontrastonascadal-
la messa in mora del programma
elettorale e di governo dell’Unio-
ne». A parlare di «accordo ine-
mendabile» la sinistra non ci sta.
E si rimette alle Camere: «Dovrà
essere il Parlamento a introdurre
le necessarie modifiche», dice an-
cora Ferrero. Più morbida la posi-
zione dei Verdi, con il ministro
dell’Ambiente, Alfonso Pecoraro

Scanio,cheassicura:«Nonvoglia-
mo procurare strappi interni alla
coalizione, l’Unione ha il dovere
di trovare l’intesa, il protocollo
del 23 luglio va migliorato ma se-
guendo il programma di gover-
no». E con il capogruppo alla Ca-
mera dei Verdi Angelo Bonelli
che, a sua volta, fa fatica «a com-
prendere le affermazioni di Sirca-
naperchéèovviocheilParlamen-
to è sovrano e potrà migliorare il
protocollo sul Welfare. Un gover-
no di centrosinistra deve pensare
a dare un lavoro stabile ai giova-
ni. Se non lo fa, perde la sua iden-
tità».L’opposizioneesultaeBona-
iuti ironizzasulla«bandadeiquat-
tro»delcentrosinistracheminac-
cia, ma poi resta «legata alla pol-
trona».

Chi ha nostalgia del ’98

«A fronte della durissi-
ma lettera di Prodi, la
Cgil dovrebbe prende-
re una posizione altret-
tantonettaenonfirma-
re l’accordo. È tempo
che il sindacato torni a
giocare ilproprioruolo.
Pesatroppolaminacciacheaprireuncon-
flitto può determinare una crisi di gover-
no. Non è affatto così, dobbiamo liberarci
daquestospettro».Parla il segretariogene-
rale della Fiom-Cgil, Gianni Rinaldini,
chebocciasenza riserve ilprotocollo su la-
voro, welfare e previdenza. E definisce
«ineludibile» l’aprirsi della discussione sul
futuro della Cgil.
Rinaldini, al direttivo sull’accordo lei
però si è astenuto.
«Ma la mia astensione non riguardava il
merito. Figuriamoci, sono contrario an-
che alla parte sulle pensioni... È che sono

statipresentatidocumenti contrapposti, e
a fronte di questo mi sono rimesso alla
consultazione dei lavoratori, a settembre.
Parentesi: anche il comitato centrale della
Fiom, come gli altri, voterà, sia sull’accor-
do che sul contratto, il 10 e 11 settembre.
Nella mia dichiarazione di voto, l’altro
giorno,ho anche sottolineato che da que-
sta vicenda emerge chiaramente il proble-
ma del ruolo del sindacato, tanto più con
un governo di centrosinistra».

Significa che ne è stato troppo
“ostaggio”?
«Il sindacato ha due principali strumenti:
lapartecipazionee lamobilitazionedei la-
voratori. Se abdica alle sue funzioni, tutto
finiscepersvolgersi solamentetra forzepo-
litiche. Io dico che il confronto sindacale
vienetroppospessosubordinatoalmante-
nimentodell’equilibriopolitico.Ecosìpe-
raltrosi corre il rischiodiaprireuna frattu-
ra profonda con i lavoratori».
È chiaro che in questo momento la
Cgil è in difficoltà. Qual è lo scenario
più plausibile?
«Il punto è che, dopo aver già incassato
l’accordosullo scalone, la Cgilha puredo-
vutosubìreunattodeliberatodiumiliazio-
ne daparte di Prodi: nonpuò certo far fin-
tadinonsaperechesu lavoroestraordina-
ri le scelte del governo sono antitetiche a
quelle che la Cgil ha sempre espresso. Di-
co:qui lasceltaèdi incentivaregli straordi-
nari, come propone Sarkozy in Francia. E
il precariato: con la storia del timbro può

finire cheuno si fa treanni da interinale, e
altri tre con contratti a termine. Gli scena-
ri aperti sono diversi. Credo che la Cgil
nondovrebbefirmare del tutto,mapenso
siapossibile firmi solouna parte, il che pe-
rò la lascerebbe con un accordo separato
su temi così rilevanti. Molto complicato
sarebbe firmare integralmente, e delegare
di fatto alle forzepolitiche ogni possibilità
di miglioramento».
In tutto questo, si parla anche di
ridiscutere il modello contrattuale.
L’altro giorno il responsabile Industria
per la Cgil Guzzonato si è detto
disponibile al confronto, e ieri è
tornato in tema anche il ministro
Damiano, favorevole al rinnovo
triennale.
«Chiacchiere. Dichiarazioni sbagliate. Se
ne discute dopo aver chiuso i contratti
aperti, a partire da quello dei meccanici.
Guzzonato è responsabile dell’Industria?
Io considero la sua l’opinione personale
diuno dei sei milioni di iscritti della Cgil».

Tutti i giochi a questo punto sono rinviati
a settembre e le possibili modifiche potranno

essere apportate solo in Parlamento

Ferrero

In autunno faremo
una grande battaglia
politica, lavoratori
e precari faranno
sentire la loro voce

Sircana

Nessun passo
indietro di Prodi
sul protocollo del
welfare, che non
è emendabile

Pecoraro

Noi verdi non
vogliamo strappi
nella maggioranza
ma solo migliorare
il testo proposto

AMARCORD

OGGI

Il ministro Damiano difende il protocollo
ma non esclude che si possa «scrivere meglio»

e apre il fronte contratti: rinnovo ogni tre anni

GIANNI RINALDINI Il segretario Fiom critica l’accordo e attende la replica della Cgil alla lettera del premier

«Epifani risponda al governo e non firmi»

HANNO DETTO

WELFARE E CONTRATTI
LO SCONTRO

L’ingenuo lettore, che non ha dimenticato Berlusconi, la giustizia ad
personam, i conti alla lavagna di Tremonti, eccetera eccetera, fatica a
capire quanto di strumentale (cioè destinato a otturare vari buchi della
politica), quanto di tendenzioso (in una rappresentazione che ciascuno, in
primo luogo le lobbies editoriali, tira dalla sua parte), quanto di vero (cioè
di autenticamente fondato sui contenuti), quanto di ciascuna tra queste
“voci” stia nello scontro tra una parte e l’altra della maggioranza. Se si
guarda ai contenuti e si esclude per magia tutto il resto, lo scontro farebbe
solo bene: significherebbe l’esistenza di una dialettica, che fa democrazia
e che dovrebbe condurre al miglioramento delle decisioni. Perchè anche il
“protocollo” è emendabile, ovviamente. Ma è difficile credere che sia solo
così, di fronte ad una esasperazione che esclude il buon senso e complica
soprattutto la costruzione di qualcosa di diverso e di migliore, quando
l’occasione si presenterà. È facile invece, per l’ingenuo lettore, sospettare
che come sempre, nel tatticismo italico, si nasconda qualcosa, altri
progetti, altre ambizioni. Come se questa storia, nella sinistra (e nel
centrosinistra), non si fosse già vissuta. Come se, tanto per non
allontanarci nel tempo, non avessimo già sperimentato il nostro
Novantotto. Promettere battaglie e annunciare campagne d’autunno
(brutte parole) mette paura non tanto a Prodi, quanto a chi ha votato una
coalizione sperando che fosse una coalizione e che adesso vorrebbe una
legge migliore ma non certo la guerra (senza nostalgia per il Novantotto,
l’ottobre, quando per un voto cadde il governo).

■ di Laura Matteucci / Milano

L’INTERVISTA

La destra ironizza sulla
«banda dei quattro»
del centrosinistra che
protesta, ma resta
legata alla poltrona

«Qui si incentivano
gli straordinari e si perpetua
il precariato: il sindacato
deve chiarire il suo ruolo
nei confronti dell’esecutivo»
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